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A Ragusa il sindaco di 
AN vuole innalzare un gi- 
gantesco monumento al san- 
guinario squadrista fascista 
che nel ventennio imperver- 
sò nel ragusano; a Treme- 
stieri Etneo si intitolano le 
strade a Benito Mussolini; 
in Abruzzo giunte postfasci- 
ste propongono nuove, no- 
stalgiche, toponomastiche; 
a Benevento la locale piaz- 
za Matteotti è diventata 
piazza santa Sofia; a Bon- 
deno il gerarca di turno in- 
tende celebrare la Libera- 
zione inneggiando alla re- 
pubblica di Salò, a Trieste 1 
fascisti scendono in piazza 
per impedire il ricordo dei 
morti nei campi di stermi- 
nio; a Predappio migliaia di 
energumeni in camicia nera, 
ululando 1 loro eja eja alalà, 
depongono fiori sulla tom- 
ba del ‘ ‘più grande statista 
europeo”; in tante altre cit- 
tà fascisti, ex fascisti, neo- 
fascisti e postfascisti si adu- 
nano graniticamente, per 
cercare di rimuovere, dalla 
memoria popolare, l’indele- 
bile senso di infamia che ac- 
compagna la parola “fasci- 
smo” 

Al tempo stesso, però, le 
piazze del paese, quest’an-. 
no, sono tornate a riempirsi 
di gente, come non accade- 
va da anni. E durante il 25 
aprile le celebrazioni della 
lotta partigiana non hanno 
trasmesso ie sensazioni di 
doverosa retorica, sulla 
concordia e sull’orgoglio 
resistenziale, a cui ormai 
eravamo abituati. Anclie se 
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Pasaran! 


FONDATO NEL 1920 


tondo” degli agenti 


gli sbirri fanno quadrato intorno alla Questura 


La cronaca di questi giorni ha visto un’inedita iniziati- 
va della magistratura: un enorme numero di agenti di poli- 
zia indagati, tra cui otto agli arresti domiciliari, per seque- 
stro di persona e violenza privata, anche a sfondo sessua- 


le, nei confronti dei tanti manifestanti prelevati immotiva- 
tamente, dopo le cariche del 17 marzo 2001, negli ospedali 
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BREVI DAL MONDO, RICORDANDO... 


preelettorale 


...era tornato a chiedere dialogo, ma due giorni dopo 
ecco il ministro del Lavoro Roberto Maroni brandire la 
spada contro i sindacati. Accuse ingiuste e livori da oste- 
ria, un attacco frontale portato con un’intervista al gior- 
nale di Berlusconi che fa da battistrada alla proposta di 
legge della Lega che vuole schiacciare il sindacalismo 
confederale. I sindacati sono “nobilissime associazioni 
private che eludono la Costituzione”. Che “rastrellano soldi 
pubblici attraverso caf e patronati, eppure non devono pre- 
sentare i bilanci”. Che “non devono spiegare da chi pren- 
dono soldi e come li spendono”. Questa situazione - tuona 
Maroni - è “anomala e non può più reggere”. Il ministro si 
scaglia anche contro “chi percepisce i distacchi sindacali, 
cioè in buona sostanza decide di non lavorare più, o me- 
glio di fare gli interessi del sindacato che lo stipendia” 
Non si capisce “perché la pensione di queste persone deb- 
ba essere pagata dalla collettività e non‘dal loro datore di 
lavoro”. Conclusione: il sindacato deve tornare nel suo 
alveo naturale “che è quello che dovrebbe occupare un’as- 
sociazione privata” 

da I’ Unità - 22 aprile 2002 


E a surriscaldare l’aria ci ha pensato lo stesso ministro 
Maroni, facendo sapere che intende “ridimensionare 1 sin- 
dacati”, che oggi hanno “troppo potere e nessun obbligo” 
Soldi e potere, il chiodo fisso di Maroni: sarà per questo 
che accusa i sindacati di “poter evitare di presentare i loro 
bilanci, a differenza di qualunque associazione, anche di 
volontariato, che vi è obbligata per legge”. Peccato che 
non sappia dell’esistenza di una legge, la 460, che già dal 
1997 obbliga anche i sindacati a rendere pubblici i loro 
bilanci, come infatti avviene puntualmente ogni anno. 
Come premessa di “dialogo”, da parte del ministro non 
c’è male. 

Il Manifesto 23 aprile 2002 


Intervistato dal Giornale, il ministro Maroni dice che i 
sindacati ...eludono “qualsiasi dettame costituzionale e non 
hanno nessun obbligo”. In pratica, “rastrellano soldi pub- 
blici, centinaia di milioni di euro, attraverso i Caf e i pa- 
tronati, eppure non devono presentare bilanci”. Maroni 
punta il dito, poi, contro “chi percepiscè i cosiddetti di- 
stacchi sindacali e, in buona sostanza, decide di non lavo- 
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libertario 
argentino 
| Prosegue la sottoscrizione a . 
favore del movimento libertario 
argentino promossa 
dall'Internazionale 
i di Federazioni Anarchiche. | 
‘ Inutile, in questo momento di ; 
. forte scontro sociale, 
‘sottolineare l'importanza della. 
: solidarietà internazionalista . 
i verso i compagni argentini. — 
i al 17 aprile 
1088,00 euro 
i al 24 aprile hanno risposto 
i all'appello: Roberto Leimer, 
Chiavari 10,00; Salvo Vaccaro, 
i Palermo, 20,00 i 
. perun totale di 1118,00 euro . 


LA SOTTOSCRIZIONE 
CONTINUA 


il conto corrente postale su cui . 
fare il versamento - specificando 
: la causale -è il n. 36529253 . 
. intestato a Massimo Varengo, . 
| Milano. i 
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La sera del 21 aprile i 
giornalisti che annunciano i 
primi risultati elettorali e le 
prime proiezioni sembrano 
cadere dalle nuvole: invece 
del risultato scontato, che 
dava largamente vincenti il 
socialista Jospin e il gollista 
Chirac, ecco spuntare come 
candidato al secondo turno 
il tristo Le Pen, che pure 
aveva fatto una campagna 
relativamente discreta. Jo- 
spin avrà circa 200.000 voti 
in meno di lui, il che — su 
circa 41 milioni di iscritti - 
è veramente un’inezia, ma 
sufficiente a distruggere i 
sogni presidenziali della si- 
nistra. Il meccanismo elet- 
torale maggioritario a due 
turni accentua la polarizza- 
zione e può favorire la for- 
mazione di maggioranze so- 
lide, ma, in una situazione 
di forte frammentazione del 
voto, intacca in maniera 
drastica la legittimità dei 
vincitori e può riservare sor- 
prese amare. Nei fatti il si- 
stema a due turni permette, 
in assenza di un sistema 
proporzionale, di esprimere 
a fondo le proprie opinioni 
senza farsi intrappolare da 
una scelta di campo obbli- 
gata, che sarà poi quella del 
secondo turno. 


Ma guardiamo i risultati 
più da vicino ed esaminia- 
mo le tendenze profonde 
che queste elezioni metto- 
no in luce, quelle tendenze 
che fra una elezione e Pal- 
tra sono l’oggetto di studi di 
specialisti e sulle cui cause 
i media stendono un velo 
pietoso. 

1) L’astensione ha tocca- 
to il. 28.40%. cioè circa 
11.700.000 persone, su 41 
milioni di iscritti. Ovvia- 
mente quelli che non si dan- 
no più nemmeno la pena di 
iscriversi, non sono conta- 
ti. 

2) I voti bianchi e nulli 
sono stati 995.550, cioè il 
2,4 degli iscritti ed il 3,4 dei 
votanti. 

3) In questo quadro, la 
sinistra di governo - con 
l'eccezione deli.verdi che 
migliorano il loro risultato 
e oltrepassano la barra del 
5% - supera appena il 27%. 
Nell’insieme la sinistra par- 
lamentare perde circa un 
milione e mezzo di voti ri- 
spetto al 1995, a beneficio 
dei 3 candidati trotzkisti che 
totalizzano quasi tre milio- 
ni di voti (10,44%). La sua 
frammentazione gioca a sfa- 
vore di Jospin. La destra 
parlamentare, dal canto suo, 
perde nello stesso periodo 
quasi 4 milioni di voti, ma 
resta in testa nella corsa alla 
presidenza. 

4) Per la prima volta nel 
dopoguerra il Partito Comu- 
nista (col 3,37%) scende 
sotto il milione di voti e allo 
stesso tempo sotto il 5%, 
perdendo il diritto al rim- 
borso delle spese elettorali. 
Vari analisti cominciano a 
porsi apertamente il proble- 
ma di una sua sparizione 
dalla scena politica. Al tem- 
po stesso la candidata di 
Lutte Ouvrière raccoglie il 
5,72% e quello della Ligue 
Communiste Revolutionnai- 
re il 4,25%. E la prima vol- 
ta che superano il PC di ori- 
gine staliniana. 

5) Le Pen, candidato del 


Chi semina miseria... 
raccoglie fascismo 


riflessioni a caldo, fra il primo ed il Secondo turno 


Front National, raccoglie 
4.805.307 voti; cioè il 
16,86% e migliora di 234 
mila voti il suo risultato del 
1995, qualificandosi per il 
secondo turno. A questi voti 
vanno ovviamente aggiunti 
i 667.000 (per un totale del 
19,2%), raccolti dallo scis- 
sionista Megret e che espri- 
mono le stesse tendenze 
profonde. 

È quest’ultimo risultato 
che infiamma le reazioni di 
dirigenti politici, giornalisti 
e semplici cittadini. Comin- 
cia nei media la caccia al 
responsabile della vittoria 
di Le Pen. Ovviamente i 
trotzkisti sono i primi a ser- 
vire da capro espiatorio, 
tanto più che esitano a vo- 
tare per un tipo come Chi- 
rac, la cui fama di truffato- 
re ha superato le frontiere. 
La loro colpa: aver diviso la 
sinistra e indebolito l’one- 
sto Jospin. Ma anche tutti 
gli altri candidati di sinistra 
subiscono lo stesso tipo di 
processo, e quelli più vicini 
a Jospin con un certo fon- 
damento. I loro programmi 
elettorali vengono seziona- 
ti (e condannati) da uno 0 
l’altro dei commentatori di 


sinistra. La canea dei gior- 


nalisti sembra risparmiare 
un solo punto: il bilancio di 
governo dell’onesto Jospin. 
Purtroppo per loro è su que- 
sto dente dolente che la lin- 
gua batte con vigore. 

Guardiamolo sintetica- 
mente. Tutte le misure par- 
tono da altrettante dichiara- 
zioni di buone intenzioni nei 
confronti dei più poveri. I 
fatti sono un’altra cosa. 

a) La prima e più impor- 
tante delle misure sociali 
della sinistra è stata la leg- 
ge sulle 35 ore, che ha pro- 
vocato un’ondata di sciope- 
ri senza precedenti nelle 
imprese e nel pubblico im- 
piego. Al di là della vernice 
“sociale”, si tratta di una 
legge che aumenta la fles- 
sibilità nell’utilizzazione 
della forza lavoro per la 
maggior parte dei salariati, 
che migliora la condizione 
dei quadri (che, già ben pa- 
gati, non avevano diritto al 
pagamento degli straordina- 
ri ma dovevano comunque 
farli) perché introduce dei 
limiti all’ampiezza dei loro 
orari. Questi guadagnano 
una buona quota di tempo 
libero e hanno i soldi per 
goderselo. Al contrario, i 
bassi salari vedono amputa- 
te le ore di straordinario che 
erano una fonte importante 
di integrazione salariale. 
Nei fatti vengono tagliati i 
salari e aumenta la flessibi- 
lità, al punto che un recente 
sondaggio scoprirà che al- 
meno la metà dei francesi 
vorrebbe lavorare di più. Se 
si sostituisce “guadagnare” 
a “lavorare”, si ha la chia- 


ve di lettura del sondaggio 
e degli effetti della legge. 
b) La lotta contro la di- 
soccupazione è stata pre- 
sentata come la priorità del 
governo. Comincia con la 
modifica del calcolo delle 
statistiche, che vengono or- 
mai sistematicamente truc- 
cate, continua con la radia- 
zione dalle liste dei disoc- 
cupati e con la crescita dei 
beneficiari del RMI (reddi- 


te le misure di “lotta contro 
la disoccupazione” si sono 
concretizzate sotto la forma 
di incentivi o sgravi fiscali 
per le imprese. 

6) La legge CMU, che 
istituisce la copertura medi- 
ca universale, che doveva 
coprire tutti i bassi redditi, 
copre solo quelli fino a 3600 
franchi (550 euro) mensili. 
Quella sulla solidarietà e il 
rinnovamento urbano 


CHI È CHE DICEVA: 
“BISOGNA FARE 
COME IN FRANCIA?” 


FAUSTO! NON TI 
NASCONDERE, VIENE QUI 


to minimo di inserzione, una 
specie di sussidio di pover- 
tà), che però non entrano 
nelle statistiche di cui so- 
pra. Nel 1998 Jospin aveva 
rifiutato di aumentare a 
4000 franchi (610 euro) i 
minimi sociali (cioè tutti i 
sussidi di qualsiasi tipo e 
natura), richiesta centrale 
del movimento dei disoccu- 
pati. Dall’altro tato per met- 
tere i disoccupati al lavoro 
viene adoperata la carota 
del “premio per il lavoro” 
(un rimborso fiscale per chi 
ha un reddito da lavoro) ed 
il bastone del PARE, un 
nuovo sistema di “contrat- 
to”, imposto ai disoccupati 
per rimetterli al lavoro, an- 
che in condizioni particolar- 
mente sfavorevoli per loro. 
A questo si aggiungono 
300.000 assunzioni precarie 
nella pubblica amministra- 
zione (emplois jeunes) e la 
moltiplicazione degli statu- 
ti precari in tutto il salaria- 
to, con l’effetto chiarissimo 
di precarizzare l’insieme 
del mondo del lavoro. Tut- 


(SRU), non fa che amplifi- 
carne gli effetti di frattura, 
fra chi è dentro e chi è fuo- 
ri, anche soltanto per qual- 
che euro in più, senza con- 
tare gli aspetti puramente 
ideologici o, peggio, di vera 
e propria truffa nei confronti 
dei più poveri (es.: la “car- 
te solidarité transports”). 
d) La legge sul risparmio 
salariale apre di fatto la 
strada alla riforma delle 
pensioni ed all’ introduzione 
dei fondi. La differenza tra 
il pubblico impiego, che va 
in pensione con 37,5 anni, 
e il privato che deve arriva- 
re a 40 — introdotta nel 93 
da un governo di destra — 
viene mantenuta nonostan- 
te le aspettative diffuse fra 
i salariati, e si riprende a 
parlare di elevazione del- 
l’età pensionabile per tutti, 
a cominciare dai pubblici 
dipendenti. Le tracce dei 
tentativi di riforma della 
scuola del ministro Allegre, 
contro cui l’anno scorso 
erano scesi in piazza gli in- 
segnanti, sono presenti nel 


voto di questi ultimi. 

e) Nessun governo di de- 
stra ha privatizzato tante 
imprese pubbliche quanto il 
governo di Jospin. Nessun 
licenziamento è stato impe- 
dito dal governo, nonostan- 
te l’adozione di una legge 
che dovrebbe scoraggiarli. 
Mai, negli ultimi 30 anni, le 
differenze di reddito sono 
state tanto grandi fra i set- 
tori più ricchi e quelli più 
poveri della società. 

C’è da stupirsi in queste 
condizioni - se le classi 
medie hanno in buona parte 
continuato a votare per i 
socialisti - che la maggior 
parte dei disoccupati, dei 
precari, degli impiegati ab- 
bia espresso in vario modo 
il proprio scontento? Già 
nel 1995 il Front National 
era il primo partito operaio 
in Francia. La tendenza non 
ha fatto che approfondirsi e 
la sinistra al governo ha la- 
vorato alacremente a prepa- 
rare la propria sconfitta. 

Il tema centrale della 
campagna elettorale è stato 
quello dell’insicurezza, che 
— a partire da una reale dif- 
ficoltà dei settori popolari a 
vivere decentemente nelle 
banlieues e nei quartieri 
popolari di molte città di 
provincia — ha catalizzato 
tutte le ansie e le paure del- 
la Francia profonda. Il tema 
è stato imposto da Chirac e 
ha destabilizzato Jospin, 
che non soltanto non ha fat- 
to niente per sottrarvisi, ma 
ha accettato questo terreno 
di scontro facendo una vera 
e propria autocritica negli 
ultimi tempi della campa- 
gna. La sua azione di gover- 
no aveva mostrato la pro- 
pria subalternità rispetto al- 
l’iniziativa della destra, con 
la cosiddetta “polizia di 
prossimità”, che rispondeva 
alla logica di un aumento 
della repressione invece di 
agire sulle cause sociali che 
determinano il sentimento 
di insicurezza. Tutto questo 
ha creato un clima propizio 
a Le Pen, che non ha nean- 
che avuto bisogno di fare 
campagna: gli altri due can- 
didati l’hanno fatta per lui. 
Ed è noto che gli elettori 
preferiscono l’originale alla 
fotocopia. Per certi versi la 
sua crescita sembra alimen- 
tarsi, fino ad ora, della de- 
composizione del vecchio 
PC o della perdita di riferi- 
menti delle ‘vecchie aree 
cattoliche. 

Il fatto che Le Pen sia po- 
pulista, demagogo, xenofo- 
bo e autoritario, con una 
certa prossimità con il fasci- 
smo, è certo sufficiente a 
renderlo detestabile. Ma è 
sufficiente per considerare 
che la democrazia è in peri- 
colo? Che siamo vicini a ri- 


Secondo il francescano 
Guglielmo di Occam, vissu- 
to a cavallo tra la fine del 
1200 e l’inizio del ‘300, nel 
campo della filosofia della 
natura non si devono postu- 
lare entità inutili, vale a dire 
che bisogna evitare ipotesi 
complesse e in particolare 
quelle non suffragate abba- 
stanza dall’esperienza. 

Capisco che scomodare 
un teologo medievale possa 
sembrare, sulle pri 
forzatura me 


non sembra ci sia dubbi 
fatto che l’establishment 
oggi al governo non faccia 
di tutto per rendere questo 
fatto assodato. Di più, non 
faccia di tutto per dimostra- 
re che, oramai, la cosa pub- 
blica è saldamente 
mani dei generali de) 
me, qualsiasi esse 
. La faccenda, 
avesse detto Oc 
germente più co 
non tanto da farci‘ 
tranello della moltipt 
ne di “entità inutili”. Il Polo 
delle Libertà è, al suo inter- 
no, più variegato di quanto 
non si possa credere e sol- 
tanto il “populismo” spinto 
di Berlusconi, che si com- 
porta da Presidente del Con- 
siglio con la stessa disinvol- 
tura con la quale faceva 


petere l’esperienza della 
Germania del 1933? 

E vero che il voto Le Pen 
ha cristallizzato (e reso vi- 
sibile per i giornalisti e i 
politicanti) un malessere 
diffuso nella società, ma 
l’apparato politico-militare 
che Hitler possedeva ed 
usava non ha gran che a che 
vedere con la struttura at- 
tuale del FN. Il clima di 
guerra civile che ha portato 
Mussolini o Hitler al potere 
non ha niente a che vedere 
con la Francia del 2002. La 
borghesia francese non 
sembra né impaurita dal- 
l’iniziativa operaia, né par- 
ticolarmente in crisi. E d’al- 
tra parte non vota Le Pen e 
tende a diffidarne in quanto 
fonte di instabilità. Il capi- 
tale monopolistico e quello 
finanziario hanno altri pen- 
sieri per la testa. L’integra- 
zione europea, se rende vi- 
sibili sul piano continentale 
le tendenze xenofobe e rea- 
zionarie che esistono in 
Olanda, Belgio, Austria, 
Italia, Francia, Inghilterra, 
ecc., rende anche più diffi- 
cile la concretizzazione del- 


le tentazioni autoritarie de- . 


gli aspiranti dittatori. 


La presenza di un Le Pen 
al secondo turno delle presi- 
denziali ha scatenato nel 
paese una grande emozione. 
Ogni giorno le manifesta- 


macartismo rived 


l’imprenditore di successo — 
non ci sono dubbi su questo 
— e dunque pensando di es- 
sere al timone di un’azien- 
da di 56 milioni e rotti di 
ndenti da far decollare 
feato, può dare l’im- 
li trovarsi di fron- 
nipolo di spre- 


di Diret- 
Infatti, il 


ʻi dovuto dire 


P 
irrisolto, è quello dell’ 
viduazione della clas: 
gente oggi al com 3 
Italia, sempreché si 
ro una soltanto. ; 
la destra libera) 
leggiante, rac 
schieramento 


che, corna a 
disposto ad 


retto. Certo alcuni“ 
tacchi di Berluscon 
gioco; rappresentan 
sponda ideale per chiud 


qualche conto in sospeso e 


togliersi qualche sassolino 
dalle scarpe. Primo fra tutti 
quello alla Magistratura, 
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zioni sono sempre più nu- 
merose, nell’attesa di quel- 
la del primo maggio, orga- 
nizzata in modo unitario da 
quasi tutti i sindacati istitu- 
zionali. Centinaia di miglia- 
ia di giovani scendono in 
piazza per manifestare il 
loro rifiuto del fascismo e 
dell’estrema destra. Come 
tutti i movimenti, anche 
questo può condurre molte 
persone a riscoprire la poli- 
tica o a interrogarsi sulla 
società esistente. Per il mo- 
mento esse sembrano ben 
controllate dalle forze poli- 
tiche istituzionali o dai 
trotzkisti, mentre il dibatti- 
to politico gira intorno al 
modo migliore per ridurre le 
percentuali di Le Pen al se- 
condo turno (LO è l’unico 
gruppo che ha invitato a vo- 
tare bianco o nullo). D’al- 
tro canto esse hanno per la 
sinistra - a breve termine - 
un vantaggio insostituibile: 
focalizzano l’attenzione sul 
cattivo di turno, canalizzano 
in piazza le energie dei gio- 
vani scontenti, aumentano 
la pressione su quelli che 
non vogliono allinearsi sul- 
l’antifascismo elettorale ob- 
bligatorio, evitano la rifles- 
sione sui problemi di fondo 
e rimandano un serio esame 
dei suoi errori. 


Ma al di là delle percen- 
tuali con cui Chirac riusci- 
rà a vincere il 5 maggio, 
quali sono gli scenari pos- 


blema, annoso ed: 


avviata negli anni di Tan- 
gentopoli ad assumere un 
ruolo tutt’altro che seconda- 
rio; un ruolo esorbitante ri- 
spetto alla stessa funzione 
giurisdizionale che la Costi- 
tuzione repubblicana ha af- 
fidato ai custodi del diritto. 
Il rasoio ritaglia veloce al- 
cuni passaggi della storia 
d’Italia che in tempi di co- 
modi oblii come questi ven- 
gono trascurati con sempre 
maggiore frequenza. 

La vecchia nomenclatu- 
ra, passatemi il termine, 
aveva articolato l’assetto 
del SIR: si sarebbe 


ancora una volta nelle sab- 
bie mobili delle interpreta- 


sibili da qui alle elezioni 
legislative che si terranno 
fra sei mesi? 

Jospin ha dato le dimis- 
sioni dal posto di primo mi- 
nistro e questo vuol dire che 
- dato che il parlamento è 
ancora in mano alla sinistra 
- Chirac chiamerà un socia- 
lista a formare il prossimo 
governo. Forte della sua vit- 
toria, potrebbe nominare un 
membro del suo clan, ma il 
rischio d’ingovernabilità 
sarebbe moltiplicato in mo- 
do esponenziale. Alle ele- 
zioni legislative il voto FN 
rischia - come è successo 
fino ad oggi - di aumentare 
le divisioni delle destra e 
quindi di riaprire la strada 
a una nuova coabitazione, 
dando di nuovo la maggio- 
ranza alla sinistra governa- 
tiva, nonostante il suo pes- 
simo bilancio. Ovviamente 
non si può escludere che la 
destra riesca a recuperare 
una parte del suo elettorato 
ed a ricostituire una mag- 
gioranza parlamentare de- 
cente, ma per il momento la 
cosa sembra meno probabi- 
le. In ambedue 1 casi le po- 
litiche che saranno adottate 
rischiano di alimentare la 
polarizzazione e la “frattu- 
ra” sociale che è alla base 
del successo di Le Pen. 


D’altra parte è a causa del- 


la difficoltà a riconoscere le 
differenze nei programmi 
presentati dalla destra o dal- 
la sinistra che gli elettori si 


La lama del rasolo 


zioni economico-politiche 
care a tutto un mo do.di.i 


socialdemocrazia 
destra di go- 


ise. L’opposi- 
tanza, chiede, 


‘che lo stesso compa- 


:ossibile in anni lontani. 
L’errore di Berlusconi con- 
siste semmai nell’aver co- 
minciato a lanciare segnali 
preoccupanti proprio per la 


sono astenuti o si sono ri- 
volti ad altre botteghe. Va 
ricordato infine che alcuni 
politologi e sociologi tendo- 
no a mettere l’accento sulla 
necessità di una riforma del- 
le istituzioni della V repub- 
blica, che hanno reso pos- 
sibile questa situazione, ed 
a riaprire la discussione sul 
sistema proporzionale. 


Dal nostro punto di vista, 
quel che conta è agire sulle 
cause profonde dell’attuale 
crisi di fiducia: la ripresa 
delle lotte sociali di questi 
ultimi anni è sicuramente 
incoraggiante, ma insuffi- 
ciente; esse restano ancora 
frammentarie ed isolate, ma 
trovano un’eco favorevole 
nella società. I sindacati 
istituzionali non riescono 
più ad impedirle, ma per 
controllarle sono spesso 
obbligati ad accompagnarle. 
La fine dell’impero del male 
e l’ipoteca che il leninismo 
aveva fatto pesare per 70 
anni sulle lotte sociali sem- 
bra sciogliersi, anche se 
questo provoca altri proble- 
mi. La situazione sociale 
resta fluida ed in movimen- 
to. Tutto ci porta a ricorda- 
re che il solo vero momento 
di crisi nell’ascesa venten- 
nale del Front National si è 
determinato durante il mo- 
vimento del dicembre ‘95, 
quando la componente pro- 
letaria della sua base era in 
piazza insieme agli altri sa- 


Togliatti aveva reso ` 


sopravvivenza della concer- 


tazione politica. Una con- 
ione che ha consenti- 


lassi dirigenti, cui la 


si ripete 


jete analisi 
n continua 
nza lasciare 
anche le ana- 
° L’insieme di 
onsiderazioni, natu- 
‘A nte, non può tralascia- 
re alcuni aspetti della real- 
tà sociale e politica di que- 
sti ultimi anni sui quali oc- 
corre mantenere ben desta 
l’attenzione. In tema di evo- 
luzioni, quindi, non ci deve 
sfuggire quella della destra 
radicale che, sin dal lonta- 
no 1946, ha approntato in 
fretta il suo apparato istitu- 
i g mento, at- 


lariati (0 comunque ne con- 
divideva le motivazioni) e la 
parte tradizionalmente bot- 
tegaia c pujadista condivi- 
deva la richiesta d’ordine 
espressa dai settori più 
agiati della società. La scis- 
sione che ha subìto nel 1999 
non sembra avere un lega- 
me diretto, ma ne è stata la 
conseguenza naturale. La 
ripresa di oggi non è altro 
che la catalizzazione delle 
paure che la società france- 
se si porta dentro. Noi dob- 
biamo lavorare sulla speran- 
za. 
A cura della 
redazione di Parigi di 
Collegamenti-Wobbly 
Parigi 27 aprile 
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UMANITA'NOVA 


A XII Congresso 
Nazionale 
U.S.1.-A.l.T. 


ll XII Congresso Nazionale 
dell’Unione Sindacale Italiana 
si terrà a Milano (sede USI di 
Viale Bligny 22) nei giorni 10, 
11 e 12 maggio con inizio alle 
ore 15 di venerdì 10. L’11 e il 
12 l’inizio dei lavori è fissato 
alle ore 9. 
L'ordine del giorno scaturito 
dopo le indicazione delle 
sezioni e le decisioni del 
Comitato nazionale dei 
Delegati (Firenze 3.02.02) è il 
seguente: - verifica delle 
credenziali; - relazioni degli 
organismi esecutivi uscenti e 
loro dimissioni; - nomina 
presidenza congresso e 
segreteria verbalizzante; - 
PUSI di fronte alla guerra: a) 
Economia di guerra e contratti 
atipici; b) Economia di guerra 
e immigrazione, c) Ruolo 
dell’AIT di fronte alla guerra; - 
Strategia dell’USI: situazione 
internazionale e rapporti con 
l’AIT; - Modifica assetto dello 
statuto dell’USI: si propone di 
spostare il punto riguardante 
l'adesione dell’USI all’AIT dalla 
parte relativa ai principi 
fondamentali dell’Unione a 
quella relativa alla sua parte 
regolamentare; - L'USI di 
fronte a se stessa: come 
rilanciare l’organizzazione e 
andare avanti; - Aumento della 
quota di iscrizione destinata 
alla cassa nazionale; - tessera 
unica per le adesioni all Unio- 
ne; - Nomina dei nuovi 
organismi sindacali. 
Il congresso è aperto agli 
osservatori. Sindacati, 
Associazioni, Gruppi o singoli 
che vogliano partecipare ai 
lavori sono invitati a comuni- 
carlo alle strutture nazionali 
dell’Unione o ai Sindacati 
territoriali o di settore con cui 
sono in contatto. 

la Commissione Esecutiva 

Nazionale USI-AIT 


A Contropotere: 
giornale anarchico 


Contropotere si presenta 
mensilmente in edizione 
cartacea come luogo di 
comunic/azione, di incontro, 
interventi e riflessioni su fatti e 


‘vicende dell’anarchismo 


sociale, dei movimenti 
libertari, antiautoritari, 
anticlericali, di mondo del 
lavoro e sindacalismo di base, 
azione diretta, lotte sul 
territorio, spazi sociali e 
percorsi autogestionari. 


Per richiedere copie o inviare 
articoli: Gruppo Anarchico 
Contropotere, Vico Lazzi 5, 
80134 Napoli; 
vicolazzi@libero.it 


UMANITA'NOVA 


Pisa: ricordo di 
Franco Serantini nel 
trentennale 
dell'assassinio 


Biblioteca Franco Serantini, 
largo Marchesi c/o Complesso 
Marchesi, tel. 050-570995, fax 
050 - 3137201, e-mail: 
bfspisa@tin.it; http:/Awww.bfs.it. 
Il 7 Maggio 2002 ricorre il 
trentesimo anniversario della 
morte di Franco Serantini, un 
giovane anarchico ucciso a 20 
anni dalla polizia durante una 
manifestazione antifascista. La 
Biblioteca Franco Serantini nel 
mese di Maggio organizzerà 
tutta una serie di eventi per 
ricordare Franco e riflettere 
insieme sugli anni sessanta- 
settanta. 

Programma: 

Presentazione del libro Il 
Sovversivo di Corrado Stajano: 
Pisa 9 maggio ore 16 Facoltà di 
Lingue; Livorno 4 Maggio ore 
21:30 Libreria Gaia Scienza. 
10 e 11 Maggio a Pisa alla Sala 
Convegni Hotel Victoria, 
Lungarno Pacinotti 12, Pisa: 
Convegno “L’età della rivolta”, 
Società di massa, movimenti di 
protesta e idee di rivoluzione 
negli anni ‘60 e ‘70. 

Venerdì 10 maggio ore 9,30 
saluti e introduzione ai lavori, 
Franco Bertolucci; ore 10 
relazioni introduttive: Marco 
Scavino: La stagione dei 
mvimenti; Categorie interpreta- 
tive e periodizzazioni storiche; 
Donatella Della Porta): Movi- 
menti sociali e cicli di protesta; 
Mimmo Porcaro: L'idea di 
Rivoluzione e le sue trasforma- 
zioni storiche; Claudia Salaris: 
Controcultura e “arte contro” in 
Italia; ore 14,30 inizio Tavole di 
discussione: Le Fonti per la ` 
storia dei movimenti, coordina- 
no e introducono: Marco 
Grispigni e Leonardo Musci; 
Classe, nazione, genere, 
generazione: coordinano e 
introducono: Diego Giachetti e 
Pina Sardella; Società di 
massa, società dei consumi, 
società dello spettacolo: 
coordinano e introducono: 
Gianfranco Marelli e Carla 
‘ Pagliero. 

Sabato 11 maggio: ore 9,30 
prosecuzione dei lavori nelle 
singole Tavole di discussione; 
ore 15,30 Tavola rotonda 
conclusiva; 

Venerdì 10 Maggio ore 19 Hotel 
Victoria - Pisa: proiezione del 
video “S'era tutti rivoluzionari” 
(dedicato a Franco Serantini) di 
Giacomo Verde; venerdì 10 
Maggio ore 21,30; sabato 11 
Maggio ore 17,30 e ore 21,30 
Teatro di S. Andrea - Pisa: ` 
Spettacolo teatraie “Una morte 
legale” Regia di Christina 
Zoniou. Sabato 4 Maggio ore 
21,30: Teatro Lux: Spettacolo 
teatrale “Piano minore e Nastro 
adesivo 43 Teatro” Totsakan's 
dream di e con Maurizio 
Mistretta 
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napoletani e sottoposti, in 
particolare nella caserma 
Raniero, a soprusi e vere e 
proprie torture di ogni gene- 
re. L'iniziativa della magi- 
stratura ha visto la reazio- 
ne immediata delle forze 
dell’ordine che ha dato vita 
ad una sorta di “girotondo” 
di un centinaio di poliziotti 
autoammanettatisi intorno 
alla Questura di Napoli, 
sconvolti da un’iniziativa 
giudiziaria decisamente 
controcorrente rispetto al- 
l’impunità che, evidente- 


- mente, gli era stata, implici- 


tamente ma forse anche 
esplicitamente, promessa ri- 
spetto a quella che è stata 
un’azione da tutti sentita 


come la prova generale di ; 


Genova. f 
Ricapitoliamo i fatti. L; 


Global Forum era di p 
indicativa, e la str 
provocatoria del/ 


ricate e disperse it p 
della città, le iniziatà 
controinformazione e/o VI 
lantinaggio tenute ‘dagli 
anarchici, dallo Ska/Offici- 
na 99 e da altri gruppi. 

In questa situazione cari- 
ca di tensione si era giunti 
alla manifestazione del 17. 
Le zone circostanti il tragit- 
to della manifestazione era- 
no presidiate da migliaia di 
tutori del disordine: qualun- 
que sbocco possibile e im- 
maginabile intorno al corteo 
era presidiato da agenti in 
tenuta antisommossa, e sva- 
riate centinaia di agenti e 
camionette erano pronte al- 
la partenza per aprire e 
chiudere il corteo. La mani- 
festazione era imponente: 
quarantamila persone dove 
Centri sociali, una nutrita 


presenza di svariate centi- 


naia di Anarchici, Sindaca- 
ti di Base, Collettivi Stu- 
denteschi erano i protagoni- 
sti prevalenti. Il corteo, 
giunto in Piazza Municipio, 
si rilassava e si disperdeva 
in vari rivoli all’interno del- 
la piazza. La situazione sa- 
rebbe stata del tutto diste- 
sa, o quasi, se non fosse sta- 
to per l’impressionante 
spiegamento di forze del- 
l’ordine che la circondava- 
no totalmente da ogni lato, 
e per le alte inferriate che 
erano state sollevate in cor- 
rispondenza delle entrate 
verso Piazza del Plebiscito. 

A questo punto, gli orga- 
nizzatori decidevano di ef- 
fettuare la classica e pre- 
ventivata azione di “pres- 
sione” verso gli sbarramen- 
ti: un’operazione del tutto 
simbolica, data la presenza 
di un tale spiegamento di- 
fensivo, esplicitamente de- 
nunciata come tale ed in ap- 


 nifestanti erano chiusi in 


‘accennato all’inizio, venni 


“Girotondo” degli agenti 


gli sbirri fanno quadrato intorno alla Questura 


ma di Bolzaneto. 

Su questi ultimi episodi 
si incentra l’attuale inchie- 
sta della magistratura napo- 
letana (che ha agito in se 
guito alla denuncia formali 
dei fatti ad opera & 
SLAI-COBAS), ed in j 
denza era stata svo 
notevole opera di 
formazione e den 
litica da parte ¢ 


parenza “concordata” con 
le stesse forze dell’ordine. 
Nonostante tali premesse, la 
testa del corteo non ha fat- 
to neanche in tempo ad av- 
vicinarsi più di tanto agli 
sbarramenti che è partita 
una serie di violente cariche 
coinvolgenti l’intera piazza. 

Non veniva lasciata alcu- 
na via di fuga aperta: i ma- 


trappola, sottoposti ad un 
continuo lancio di lacrimo- 


ice Baie 
La reazione del 
litiche era pre 


partecipanti alla manifest 
zione, specie i più giovani, 
perché perdessero ogni vel- 
leità di disturbare ulterior- 
mente i signori della Terra. 
Un obiettivo “educativo” 
che — come prevedemmo 
dalle pagine di UN — fu il 
segnale di una mutata stra- 
tegia repressiva di piazza, 
che ebbe la sua massima 
evidenza nelle successive 
giornate di luglio. Que- 
st’obiettivo, come abbiamo 


sinistra 
titolare « 


Verdi e del “Cor- 
”. Più interessante, 
,, i la sostanziale 
sattezza della magistra- 
locale e nazionale in- 
no all’operato dei loro 
lleghi napoletani (la no- 
zia di un preteso dissenso 
“di Cordoba nei confronti 

dell’iniziativa dei suoi sot- 
toposti è stata ufficialmen- 
te smentita nella mattina del 
28 aprile). 


<del per l’intera gi 


tino-americana” del Mini- 
stero degli Interni e potreb- 
tare muovendosi, per 
3 Suoi propri, nel- 
un ripristino del- 
“legittima” 
siva. Il che, 
(e favorire 


È assai probabile che si 
tratti di un episodio-da-in- 


tura ed il governò. 
bile, in altri termi- 
che la magistratura stia 
ercando (consciamente o 
inconsciamente) di “demo- 
ralizzare” l’azione “educa- 
tiva” delle forze dell’ordi- 
ne a favore dell’attuale go- 
verno, tramite l’esibizione 
della volontà di punizione 
giuridica di tali comporta- 
menti palesemente illegali, 
sui quali, invece, l’esecuti- 
vo ha sempre espresso 


dare su di e 
iniziativa fut 
za, non va di 
anche l’attiv 


un’opzione politica per standard è te a 
l’impunità più totale (della chiudere | a spe- 
erie: il governo può pro- ranza di di liberi 
ettervi quello che vuole, e di u, frasando 


he di Erri- 
+ se, indifesi, 


i conti senza 
Non va dimenti- 


fa 


*doni ed in nostro 
fso arrivano le forze 
‘dello Stato, non saremo cer- 
to così stupidi da ostacolar- 
ne l’azione; ma non per que- 
sto dimenticheremo che lo 
Stato, come d’altronde di- 
ceva persino Agostino d’Ip- 
pona, non è altro che la ban- 
da di predoni maggiore. Lo 
stesso, credo, deve valere 
se, come in questo caso, in 
una situazione di conflitto 
interno, a difenderci dalle 
prepotenze di una parte del- 
lo Stato è intervenuta un’al- 
tra sua parte. 


si alla incredibile bomba a 
miccia esplosa sotto il Mi- 
nistero dell’Interno, il luo- 
go forse più protetto e sor- 
vegliato d’Italia), che il go- 
verno ha cercato di attribu- 
ire in maniera esplicita al 
“partito dei giudici” e che 
sono, invece, con ogni pro- 
babilità da attribuire ai clas- 
sici settori “deviati” delle 
forze del disordine statale. 
Insomma, la magistratura ha 
anch’essa da temere rispet- 
to all’attuale strategia “la- 


Shevek 
dell’O.AC.N./F.A.I. 


Chi controlla 


La notizia dell’arresto a Napoli di otto agenti della Po- 
lizia di Stato a seguito delle indagini sui fatti del Marzo 
2001, è per noi un occasione per riflettere compiutamente 
su quello che sta accadendo in Italia. 

Quel giorno a Napoli si consumò il primo massacro di 
piazza organizzato in occasione di un vertice internazionale 
in Europa: dopo i primi scontri nei quali le forze dell’ordi- 
ne si trovarono in netta difficoltà a causa del forte tentati- 
vo di penetrazione della cosiddetta Zona Rossa da parte 
dei manifestanti, si arrivò a un epilogo in cui la furia 
repressiva e vendicativa degli agenti raggiunse il suo cul- 
mine: piazza Municipio fu letteralmente chiusa da carabi- 
nieri, poliziotti e- finanzieri, essa divenne un enorme cati- 
no senza vie di fuga. L’accerchiamento dei manifestanti si 


‘| tramutò in un pestaggio collettivo e indiscriminato del 
quale furono vittime donne inermi, uomini, ragazzi giova- 


nissimi che anche per la prima volta partecipavano ad un 
corteo così importante. 

La caccia al manifestante proseguì anche nei pronto 
soccorsi degli ospedali, e nessuno tra chi si trovava a Na- 
poli quel giorno, dimenticherà il rumore sordo dei manga- 
nelli sbattuti ritmicamente da poliziotti e carabinieri al 
passaggio dei compagni che si recavano alla stazione per 
tornare a casa col primo treno. 

Tutti gli organi di informazione indipendente. si mobili 
tarono subito per denunciare quello scempio, ma la cosa 
si sgonfiò rapidamente nonostante un primo interessamento 
di alcuni media nazionali. 

Gli arresti di questi giorni hanno riportato all’ attenzio- 
ne di tutti quelle vicende. 


Ciò che colpisce di più, ma che ci appare molto indica- . 


tiva, è la convinzione di presunta impunità che la Polizia 
di Stato, dai suoi massimi vertici fino agli ultimi agenti, 
sembra voler addurre a giustificazione di quanto avvenuto 


i controllori”? 


allora. 

Si ribadisce a gran voce che non è legittimo trattare in 
questo modo i tutori dell’ordine, come se questi fossero 
esentati dal rispettare quelle stesse leggi che con così gran- 
de solerzia vorrebbero far rispettare agli altri. 

La maggioranza di governo si stringe intorno all’onore 
ferito della Polizia scagliandosi ancora una volta contro la 
Magistratura e dimostrando una serietà istituzionale da 
cabaret. I leader del centrosinistra annaspano in equilibri- 
smi politici di un’ipocrisia irritante: sanno bene, infatti che 
a quel tempo erano loro a governare e a loro appartengono 
le responsabilità politiche di quelle operazioni. 

“Disperdere” era la parola d’ordine: disperdere con 
manganelli e lacrimogeni anche i bambini vestiti da muc- 
ca pazza, in lacrime, stretti tra i loro genitori. Disperdere 
tutto e tutti: antagonisti, manifestanti, studenti con i loro 
insegnanti, fotografi e vigili urbani. 

Napoli come prova generale di Genova. Un successo 


militare, forse, ma un’irrimediabile sconfitta politica per 
| chi dalla Questura o dal Viminale aveva pianificato tutto. 


Ciò che accade in questi giorni ci appare come uno dei - 
tanti scontri interni alle istituzioni italiane: il ritratto di 
una democrazia che fa acqua da tutte le parti. 

Certamente, ci auguriamo che venga fatta luce sulle 
responsabilità di chi impartì certi ordini, anche se ci cre- 


‘ diamo poco. E se qualche cane da guardia di professione 


ha voglia di abbaiare perché finalmente qualcuno gli ha 
pestato la.coda, faccia pure. 

Lo scontro, la violenza, il manganello, l’intimidazione, 
lo scaricabarile sono tutte parole del vocabolario del Po- 
tere. 

Noi continuiamo per la nostra sa 

Federazione Anarchica Siciliana 
Nucleo “Giustizia e Libertà” 
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rare più” in azienda per pre- 
stare la sua opera “in un’as- 
sociazione privata, quale è 
il sindacato. Non si capisce 
perché”, per il periodo di di- 
stacco, i contributi ricada- 
no sullo Stato “e non sul 
datore di lavoro”. “Quando 
qualcuno va al patronato o 


al Caf per avviare la prati- 


ca di pensione - contesta 
infine Maroni - gli viene 
subito chiesto di iscriversi 
al sindacato. Risultato? In 
tutti i sindacati la percen- 
tuale dei pensionati supera 
il 60% degli iscritti”. Per ri- 
mediare a tutto ciò, il Par- 
lamento farebbe bene a vo- 
tare - si augura Maroni - la 
proposta di legge già depo- 
sitata che riporterebbe il 
sindacato nel suo “alveo 
naturale” di associazione 
privata”. 
Il Corriere della Sera, 
22 aprile 2002 


Lo sciopero del 16 aprile 
sembra, a distanza di pochi 
giorni, appartenere ad un al- 
tro tempo o, almeno, iale 
sembra se si sfogliano le pa- 
gine dei giornali. 

La mobilitazione di mi- 
lioni di donne e di uomini 
concreti è consegnata al- 
l’oblio mediatico, altre ur- 
genze occupano gli schermi 
e le prime pagine dei giorna- 
MH, 

E evidente che questa si- 
tuazione deriva da diversi 
fattori. In primo luogo vi è 
la scelta del governo di de- 
potenziare lo sciopero pre- 
sentandolo come un rito. 
Una scelta non stupida an- 
che se non'è affatto certo 
che sarà vincente. Si tratta, 
infatti di vedere come 
l’orientamento del corpo 
centrale della working class 
e la mobilitazioni di ampia 
parte del lavoro precario 
sulla questione dei diritti 
determineranno tensioni an- 
che all’interno del corpo 
della destra sociale e dello 
stesso padronato soprattut- 
to se crescerà il conflitto 
aziendale e categoriale co- 
me molti segnali sembrano 
preannunciare. 

Vi è, poi, da considerare 
il modo di funzionare nor- 
male dello spettacolo domi- 
nante, alla sovraesposizione 
mediatica, infatti, segue fi- 
siologicamente una rimo- 
zione, un’uggia, un disin- 
canto. 

Lo sciopero generale 
stesso, inoltre, portava nel- 
la sua genesi elementi di 
contraddittorietà e limiti da 


Stallo preelettorale 


non sottovalutare. Non mi 
riferisco solo all’improvvi- 
sa deriva conflittuale del 
sindacalismo di stato, allo 
schierarsi frontale contro 
politiche sociali non troppo 
dissimili da quelle conside- 
rate accettabili se gestite da 
un governo amico. 

Il fatto è che lo sciopero 
generale ha un’elevatissima 
dimensione simbolica, con 
lo sciopero generale si giun- 
ge alla forma più forte di 
mobilitazione strettamente 
sindacale e si pone, di con- 
seguenza, l’esigenza di ave- 
re forme di pressione più 
radicali nel caso l’avversa- 
rio non ceda. È un fatto che, 
oggi, queste forme di pres- 
sione non sono all’ordine 
del giorno. Non possiamo 
escludere che, magari in 
tempi rapidi, si determine- 
rà una radicalizzazione del 
conflitto sociale ma, da una 
parte, i sindacati istituzio- 
nali non sono disponibili a 
lanciarsi in un'avventura 
del genere e, dall’altra, la 
maggioranza dei lavoratori 
non tende a sviluppare, al- 
meno apertamente, pratiche 
e forme organizzative indi- 
pendenti da questi stessi 
sindacati. In sintesi, si sono 


toccati i limiti di una forma. 


tradizionale di mobilitazio- 
ne e, a questo punto, si trat- 
ta o di andare oltre o di ri- 
piegare. 

Se intrecciamo la dinami- 
ca sindacale con quella po- 
litica istituzionale, vi è un 
dato preciso da considera- 
re. A fine maggio si daran- 

no le elezioni in molti co- 
muni e province, per la pri- 
ma volta, dopo la vittoria 
della destra, sarà possibile 
una valutazione-del consen- 


so che il governo e l’oppo- 
sizione hanno conquistato o 
perso. 

La sinistra parlamentare 
e, di conseguenza, l’appa- 
rato sindacale temono, ed è 
nella loro natura, che una 
conflittualità sindacale trop- 
po accesa a ridosso delle 
elezioni possa danneggiar- 
li. Sotto il profilo stesso del- 
l’investimento delle risorse 
umane, una campagna elet- 
torale distrae l’attenzione 
dal conflitto di classe, per 
dirla con rozzezza, è proba- 
bile che nel prossimo mese 
i sindacalisti dei DS e della 
Margherita, ma il discorso 


vale anche per il PRC, 


avranno altro da fare., 


La destra di governo, 


d’altro canto, non è restata 
del tutto immobile e, man- 
dando avanti il solito Ro- 
berto Maroni ha sollevato il 
tema, delicato quanto altri 
pochi, dei finanziamenti sta- 
tali ai sindacati. 

Non si tratta di un discor- 
so elegante ma non è privo 
di efficacia, il nostro eroe, 
infatti, rileva che CGIL- 
CISL-UIL ricevono cifre 
notevoli dal governo in va- 


rie forme e che, di conse- 


guenza, il governo potreb- 
be fare loro molto male ta- 
gliando del tutto o in parte i 
finanziamenti pubblici. 
Naturalmente i dirigenti 
sindacali si sono adontati ed 
hanno sbertucciato il mini- 
stro. È interessante notare 
che, dopo la sortita di Ma- 
roni, dell’argomento non si 
è più parlato. Credo che, 
infatti, porlo troppo al cen- 
tro dell’attenzione non fac- 
cia comodo né alla sinistra 
che avrebbe qualche moti- 
vo di imbarazzo nello spie- 


Delfina Stefanuto 


Mercoledì 17 aprile, un funerale con le bandiere anar- 
chiche ha attraversato il paese di Gattinara malgrado i 
pretestuosi divieti dei vigili e dei vari tutori del disordine. 
Accompagnava alla sua ultima dimora Delfina Stefanuto, 
di 73 anni, colpita a morte da un’emorragia celebrale men- 
tre in ospedale stava assistendo il suo compagno di sem- 


pre Giuseppe Ruzza. 


Fin da bambina costretta alle parate delle “Piccole ita- 
liane” aveva in odio il fascismo, tanto che a 14 anni entrò 
in contatto con le formazioni clandestine del paese e ben 
presto divenne una giovane staffetta indispensabile per 
mantenere i contatti e i rifornimenti con i partigiani com- 
battenti che avevano le loro basi sulle alture della Valsesia, 
della Val d’Ossola e delle numerose posizioni fortificate 
dei dintorni. In quei frangenti conobbe anche Giuseppe, 
con cui avrebbe avuto due figli. 

Operaia tessile dopo la Liberazione, ben presto venne 
fatta oggetto dell’ostracismo padronale perché aveva osa- 
to difendere i diritti suoi e delle sue compagne di lavoro. 

Nella seconda metà degli anni 50 Giuseppe venne rin- 
chiuso per vari anni in carcere per aver favorito la fuga di 
un compagno spagnolo in procinto di essere arrestato per 
la rapina ad una banca di Casale Monferrato. Delfina en- 
trò dunque in contatto col mondo dei detenuti, coi quali 
avrebbe continuato un’attiva solidarietà per il resto della 


sua Vita. 


Col ritorno alla libertà di tudong l’attività solidale 
verso i detenuti si alimentò con le iniziative del Circolo 
“Scribante” e con la stampa de “l’Agitatore” e ciò non 
poté mancare di dar fastidio all’ordine costituito. Così, 


gare che viene finanziata 
dal governo del “liberista” 
Berlusconi né alla destra 
che preferisce tenersi le 
mani libere dopo aver chia- 


rito a CGIL-CISL-UIL che 


non è il caso di fare troppo 
i birichini. 

Sono, da questo punto di 
vista, possibili due scenari: 

- l’uso strumentale della 
minaccia di tagliare i fondi 
al fine di addomesticare 
CGIL-CISL-UIL e una so- 
stanziale continuità con il 
passato; 

- il radicalizzarsi dello 
scontro e la scelta da parte 
del governo di tagliare le 
radici al sindacato di stato. 

Naturalmente non sono 
da escludersi soluzioni in- 
termedie ma, ai fini di una 
comprensione della situa- 
zione, è bene disegnare gli 
scenari estremi. 

A mio avviso, non esiste 
oggi una scelta condivisa 
nella maggioranza e vi è lo 
scontro fra diverse ipotesi 
politiche e sociali che corri- 
spondono, grosso modo, ai 
due principali segmenti del- 
la base sociale della destra 
e cioè al blocco della picco- 
la e media impresa padana 
che sarebbe disposta a rego- 
lare i conti con qualsiasi 
sindacato al grido di “il sin- 
dacato, nella mia azienda, 
sono me” e alle pletoriche 
clientele del pentapartito 
transumate in gran parte 
nella casa delle libertà e le- 
gate allo stato sociale da un 
vincolo se non di amore di 
interesse materiale. 

Vi è, poi, da considerare 
che una politica liberista ve- 
ra spazzerebbe via più la 
destra che la sinistra sinda- 
cale non foss’altro che per- 


ché quest’ultima può conta- 
re sull’esistenza di un tessu- 
to militante che alla destra 
sindacale manca per la sua 
stessa natura sociale. 

Insomma, un attacco 
frontale al sindacato di sta- 
to rischierebbe di determi- 
nare lo sfasciarsi, parados- 
salmente, di un settore im- 
portante della base sociale 
della destra. 

Diversi compagni, pur 
condividendo questa valuta- 
zione, pensano che nella 
destra la componente demo- 
cristiana o comunque “so- 
ciale” sia in crisi e che si 
vada rafforzando il settore 
liberista puro. Per parte 
mia, sono portato a ritenere 
che una deriva del genere 
non sia impossibile, anzi, 
ma che veda forti resisten- 
ze e che la destra italiana 
sarebbe in serie difficoltà se 
recidesse i rapporti con il 
centro moderato e concer- 
tativo. 

A breve, insomma, pro- 
pendo a ritenere che il ruo- 
lo del sindacato di stato re- 
sterà importante e che mol- 
to dipenderà, oltre che dal- 
l’evolvere del quadro istitu- 
zionale, dal livello del con- 
flitto sociale e dalla capa- 
cità di vincere, da parte dei 
lavoratori, alcune prime im- 
portanti battaglie. 

In un caso, come nell’al- 
tro, comunque, si tratta di 
lavorare alla costruzione di 
un soggetto sindacale e so- 
ciale in grado di tenere l’ini- 
ziativa in maniera indipen- 
dente dai giochi di potere e 
di cogliere le contraddizio- 
ni deli’avversario per inde- 
bolirlo e per rilanciare lo 
scontro. 

Cosimo Scarinzi 


con pretestuosi motivi nel 1983 entrambi vennero arresta- 
ti e, pur in assenza di prove che potessero trattenerli in 
carcere, dovette passare quasi un anno prima che fossero 
loro concessi gli arresti domiciliari e infine rimessi in li- 


bertà. 


Per la sua generosità e solidarietà Delfina continuerà a 
rimanere nel cuore di tutti i compagni che l’hanno cono- 


sciuta. 


Alfonso Nicolazzi 


UMANITA'NOVA 


A Novità Samizdat 


Congressi e convegni della 
Federazione Anarchica 
Italiana. Atti e documenti 
(1944 - 1995) a cura di Giorgio 
Sacchetti, Samizdat, pp. 576, 
euro 20,50 

Con questa pubblicazione si 
vuole fornire uno strumento di 
consultazione e di primo 
approccio destinato a studiosi 
e ricercatori, a operatori 
dell’informazione e a militanti. 
Il volume si articola in due 
parti. La prima - Federazione 


Anarchica Italiana. Congressi 


e convegni (1944-1962) - * la 
riedizione di un'opera curata 
da Ugo Fedeli e ormai 
introvabile, pubblicata per le 
Edizioni Libreria della FA.I. di 
Genova nel 1963 e destinata 
allora in prevalenza ai circuiti 
di movimento. 

La seconda parte * curata da 
Giorgio Sacchetti. Con essa si 
copre il periodo residuo fin 
quasi al termine del secolo, e 
dunque dal 1963 al 1995. 

Di ogni congresso viene 
pubblicata una breve nota di. 
resoconto, ordine del giorno 
alla discussione e mozioni 
approvate. Lo stesso dicasi 
per i convegni nazionali pie 
importanti. Sono riportati, in 
molti casi, anche i comunicati 
della commissione di corri- 
spondenza o altri documenti 
ritenuti utili. 

Per ordinazioni superiori alle 5 
copie * previsto uno sconto del 
25%. Per richieste: Samizdat, 
via Messina 32, Pescara; 

tel. 0854215768, e-mail: 
250662@katamail.còm oppure 
fab.pal@libero.it 


Firenze: 
Nestor Machno 


A cura di alcune individualità è 
stata organizzata, per il 
giorno: 9 maggio alle ore 21 al 
circolo “Il Progresso”, via 
Vittorio Emanuele 135, Firenze 
la proiezione del film “Nestor 
Machno”, la rivoluzione 
anarchica in Ucraina tra 
zarismo e comunismo bolsce- 
vico. Introdurrà Gigi Di Lembo. 
Info: 347 9018465, 
339 7846281 


A Roma: No -global 


Il 10 maggio alle ore 18,30 
presso il villaggio globale in 
lungotevere Testaccio 
presentazione del libro di 
Giacopini “No-global tra rivolta 
e retorica” e del Dossier su 
Porto Alegre della rivista 
Libertaria. Interventi di Vittorio 
Giacopini ed Adriano Paolella. 
Info: Carlo 339-8211419 

A cura di Libertaria 

e Villaggio Globale 


La piovra vaticana 


Per le edizioni La Fiaccola è 
uscito “La piovra vaticana” di 
Pippo Gurrieri. 

Che cos'è oggi la chiesa 
cattolica ed il suo centro 
nevralgico, il Vaticano? 

A questa domanda cerca di 
rispondere questo libro. Quella 
che viene tracciata è una 
storia di usurai e iaisari, di 
mafiosi e massoni, di mangia- 
soldi di professione, una storia 
che non è solo italiana, ma 
che si sviluppa, subdoia e 
palese, in America latina e in 
Africa, nell’ Europa dell'est e in 
Asia. Una copia euro 7,75, per 
richieste uguali o superiori alle 
5 copie sconto del 40%. Info e 
richieste a: Elisabetta Medda, 
via B. Croce 20, 96017, Noto 
(SR), tel. 0931 839849, ccp n. 
10874964 


Novità Zero in 
Condotta 


Aa. vv. “Organismi 
Genovamente Modificati” 
piccolo dizionario degli orrori 
Genova luglio 2001, Milano, 
128 p., ill. Libro+CD, 10 euro 
Sam Mbah e I.E. Igariwey 
“Africa Ribelle”, società senza 
stato, le prospettive libertarie, 
pagg. 96, euro 7,00. 

Mario Coglitore e Claudia 
Cernigoi “La memoria tradita”, 
l'estrema destra da Salò a 
Forza Nuova, pagg. 186, euro 
12,00. 

Richieste: Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126 Milano. 
E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano. 


3$ Abel Paz: le 30 ore 
di Barcellona (luglio 
1936); Sim, Immagini 
della rivoluzione. 


Il libro consiste in 150 pagine 
di testo che riprendono in una 
cronaca quasi minuto per 
minuto lo scontro degli 
anarcosindacalisti e delia 
popolazione con i militari 
insorti, fino alla sconfitta di 
questi. Una cartina della città 
. consente di seguire più da 
vicino i vari movimenti delle 
forze in campo. 31 tavole a 
colori riproducono un album 
che ritrae alcune scene e 
personaggi di quelle giornate 
rivoluzionarie. 

Il costo a copia è di 18 euro. 
Per richieste superiori alle 5 

, copie con pagamento anticipa- 
to o alla consegna, 50% di 
sconto. Richieste allo 0585 
75143, versamenti sul C.C.P. 
11028545 intestato a P. 
Nicolazzi Carrara, specifican- 
do la causale del versamento. 


Nessuna pacificazione! 
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Pietra 
seria 

À if E 

militante 

A Pietrasanta dietro lo 
striscione “Antifascismo 
Militante” eravamo in pa- 
recchi ad esprimere con de- 
terminazione una volontà 
comune di lotta contro vec- 
chi e nuovi fascisti e di ri- 
fiuto verso quanti cercano 
di ridurre il 25 aprile ad una 
semplice ricorrenza sul ca- 
lendario. Così, dopo aver 
percorso il centro cittadino 
in un corteo vivace e parte- 
cipato che in totale ha visto 
manifestare più di mille per- 
sone, lo spezzone che com- 
prendeva varie realtà di 
movimento ha scelto di ter- 
minare la manifestazione in 
una piazza diversa da quel- 
la in cui si sono raccolti tri- 
sti esponenti della sinistra 
istituzionale locale con ag- 
giunta di parlamentari e bu- 
rocrati sindacali dalla cui 
politica i lavoratori, i pre- 
cari, i subordinati in genere 
hanno tutto da perdere e 
niente da guadagnare. 

Indubbiamente il risulta- 
to della giornata è da con- 
siderarsi positivo. Coloro 
che tentano di azzerare la 
memoria storica ponendo 
sullo stesso piano vittime e 
carnefici, chi, come il sin- 
daco e la giunta 

pietrasantina si diletta 
con busti del duce e rimuo- 
ve pugni sgraditi (vedi arti- 
colo su UN n.11 del 24/3/ 
02), ha ricevuto la risposta 
che si meritava. Chi invece 
si professa antifascista oggi, 
dopo che non lo è stato ieri 
e per ottenere un ritorno 
d'immagine da spendere in 
campagna elettorale doma- 
ni, deve mettersi l’animo in 
pace: la Versilia autentica- 
mente antifascista, anarchi- 
ca e comunista c’è e cresce 
ogni giorno di più. Nelle 
lotte sociali, nelle strade e 
nelle piazze. E senza biso- 
gno di tutori e patrocinatori 
interessati. 

Giros 


CIATITLIIATI IND SI VISNICOZIZISIZONIZNIZIZIZIINILIZA LAI: 


AETIIANIZIO SI AVISIVISONI VALI ZITLAZZE: 


Cagliari festa 
antifascista 


In occasione del 25 apri- 
le si è tenuta a Cagliari 
un’intera giornata di mobi- 
litazione antifascista, inizia- 
ta la mattina con il consue- 
to corteo ufficiale, a cui i 
compagni hanno partecipa- 
to con un loro spezzone se- 
parato, e proseguito dal po- 
meriggio fino alla sera con 
una grande festa autogestita 
organizzata al Parco del Ca- 
stello di San Michele. 
` La festa è stata un gran- 
de successo: spettacoli di 
giocolieri ed acrobati si so- 
no alternati con la distribu- 
zione di materiale militante 


e la lettura di testi della re- 
sistenza italiana e della re- 
sistenza Palestinese. La se- 
rata è terminata con un 
grande concerto di quattro 
ore; i gestori del parco han- 
no stimato un afflusso di 
circa 6000 persone e di 
2500 spettatori al concerto 
serale. 


A Benevento siamo sce- 
si di nuovo in piazza per 
manifestare in nome di una 
liberazione ancora non rea- 
lizzata e per debellare 1 
revisionismo di una destra 
sempre più prepotente. 

Mercoledì scorso circ 
400 compagni, i disoccu 
ti, gli sfrattati, i lavor 
precari, gli studeg 


chici, disobbedie 
mercio equo, centi 
le, FIOM, giovgar 
sti, PRC) h 
traverso le 
nei vicoli de 


gi di stato, 
za d’interessi co 

lismo di classe, dalla mano- 
valanza neofascista alla cre- 
azione di strutture “paralle- 
le”, dal controllo dei mezzi 
d’informazione al revisioni- 
smo storico degli ultimi 
giorni. 

In Italia non c’è mai sta- 
ta una reale de-fascistizza- 
zione: la vittoria della de- 
stra, sul piano economico e 
su quello culturale, è avve- 
nuta da tempo grazie pro- 
prio ad una sinistra riformi- 
sta che, per paura di perde- 
re le proprie posizioni di po- 
tere, si è resa garante della 
pacificazione nazionale e 
del controllo sul movimen- 
to operaio. 

E stato un corteo allegro 
e rumoroso, dietro uno uni- 
co striscione — “Ora e Sem- 
pre Resistenza”, firmato 
dagli Antifascisti Sanniti. 
Durante la manifestazione 
sono intervenuti i disoccu- 
pati, gli sfrattati e comuni 
cittadini, i resistenti di oggi, 
per raccontare le loro ragio- 
ni e la loro esperienza. 

Non sono mancati prege- 
voli interventi di pura disob- 


bedienza: l’affissione di una 
lapide in Piazza Matteotti, 
per ricordare il martire del- 
la violenza squadrista (la 
piazza è stata ribattezzata 
Piazza Santa Sofia dalla at- 
tuale amministrazione fa- 
scio-forzitaliota); in Piazza 
Castello è stato posto un 
enorme preservativo a pro- 
tezione dei fasci littori che 
“adornano” la statua del 
“milite ignoto”, il palazzo 
comunale e la sede della 
Confindustria sono state 
delimitate con bande bian- 
co-rosse ed avvertimenti 
(zona defascistizzata). 

In serata i fasci hanno 
emesso un comunicato 
stampa nel quale vitupera- 
vano gli “atti di vandali- 

compresa la rimozio- 


rappresentativi e invece.. 

Le compagne ed i com- 
pagni sono affluiti in massa 
nella piazza con cartelli e 
striscioni, raccogliendo im- 
mediatamente il consenso di 
gran parte del pubblico pre- 
sente che già aveva manife- 
stato timidamente il disac- 
cordo quanto meno sulle 
scelte estetiche degli ammi- 
nistratori. 

I fischi, i canti, gli slo- 


-gan hanno coperto gli am- 


plificatori ed i “festeggian- 
ti” si sono dovuti stringere 
in un angolo, protetti dalla 
polizia ed “assediati” dai 
manifestanti, che erano più 
del doppio di loro. 
Volevano un giorno di fe- 
sta, specie dopo lo smacco 
politico dello scorso 25 
aprile, ma gli è andata male 
anche questa volta. 
Gli anarchici di 
Benevento 


creato una lista autonoma 


saran dai iaia ira nnan annen ISIS RIENTRATI III 
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La festa della liberazio- 
ne a Jesi è stata una giorna- 
ta piena per i compagni 
anarchici della zona. 

Per il pomeriggio è stato 
organizzata dal Centro Stu- 
di Libertari “Luigi Fabbri” 
la presentazione, a cura del- 
Pautore, del libro di Mario 
Coglitore (“La memoria tra- 
dita, ed. Zero in condotta) 
insieme all’ Anpi locale, con 
l’esposizione di una mostra 
sulla resistenza nelle Mar- 
che. Una buona presenza di 
pubblico ha sottolineato la 


riuscita dell’iniziativa. La 


era poi c’è stata la festa 
artigiana con cena sociale 


e canti antifascisti. 


Ma il bello della giorna- 
dubbiamente 


, moltre, quest’ anno ha 


er candidarsi alle elezioni 
omunali pro sime. 


nzi: 6, a Jesi, la questio- 
è stata tutta interna alla 
istra dove l’area antago- 


halo di Rifondazione e del 


Sincobas mal sopportava 
l’idea di un comizio tenuto 
da una ex-tuta bianca, so- 
stenuta quest’ultima dai 
cossuttiani. Il resto delle 
forze del centro sinistra, 
anch’esse critiche sulla 
scelta dell’oratrice, si ade- 
guavano gioco-forza alla 
ragion di... comune. 

In tale situazione l’indi- 
cazione data a sinistra del- 
la sinistra era quella che, al 
termine del corteo, si sareb- 
be boicottato il comizio fi- 
nale, sottolineando l’uscita 
dalla piazza dei “dissiden- 
ti” cui, venivano cooptati 
quasi di conseguenza anche 
i compagni anarchici i qua- 
li, gioco forza si sono tro- 
vati con tanto di striscione 
e bandiere rosso-nere a gui- 
dare la (sigh!) testa dello 
spezzone antagonista, con 
Rifondazione inclusa, di- 
stanziato di una decina di 
metri da quello ufficiale. 

A sorpresa però il corteo 
non si è concluso subito in 
piazza, ma ha proseguito 
verso il municipio, lascian- 


do così ad anarchici, Rifon- 
dazione e Sincobas la pos- 
sibilità di “occupare” mo- 
mentaneamente la piazza, 
gremita di manifestanti e 
cittadini, fare un contro-co- 
mizio lampo, e filarsela via 
tranquillamente lasciando la 
piazza semi-vuota dove di lì 
a poco giungeva il sindaco 
diessino annunciando che in 
quel momento iniziava il 
comizio vero, quello ufficia- 
le. 

Rispetto al tono e alla 
tensione di tante altre gior- 
nate del 25 aprile svoltesi in 
Italia, questa descritta ha 
sicuramente il sapore bana- 
le dell’ironia provinciale, 
ma può essere anche uno 
spunto per ragionare sul fat- 
to che le diatribe interne 
della sinistra possono pro- 
vocare avanzamento della 
destra e confusione, ma 
possono altresì creare visi- 
bilità ed allargare gli spazi 
di intervento sul piano po- 
litico è sociale a noi anar- 
chici. 

Giordano 


Tneste niente 
da pacificare! 


Ci hanno provato e gli è 
andata male. Così si potreb- 
be riassumere il risultato del 
tentativo della giunta di 
centro-destra di trasforma- 
re la giornata del 25 aprile 
in una giornata di “riconci- 
liazione e pacificazione tra 
italiani”. Ma andiamo con 
ordine. Da quando si è in- 
stallata sugli scranni del 
comune la giunta, fra le va- 
rie nefandezze compiute, si 
è distinta per una decisa 
opera di mistificazione sto- 
rica e culturale sui temi cal- 
di della storia locale. E per- 
ciò via a mostre, convegni 
e cospicui finanziamenti a 
tutte le iniziative di stampo 
revisionista e nazionalista. 
Non a caso, come assesso- 
re alla cultura, è stato desi- 
gnato il famigerato capoc- 
cia di AN Roberto Menia. 
Costui (éx. dirreente gel 
Fronte della Gioventù del- 
Pala dura ma anche delfino 
di Gianfranco Fini) oltre a 
svariate dichiarazioni con- 
tro gli sloveni e gli omoses- 
suali ha continuato a porta- 
re avanti quella riscrittura 
della storia locale che è sta- 


ta (ed è ancora) cavallo di 


battaglia della destra loca- 
le. E soprattutto sulla que- 
stione delle Foibe e della 
Risiera (unico campo di 
concentramento esistente in 
Italia) che la mistificazione 
è particolarmente aberrante. 
Da anni si equiparano que- 


‘sti due avvenimenti così di- 


versi fra loro per poter dire 
che Trieste è stata vittima 
di due diversi totalitarismi 
(quello nazista e quello titi- 
no) che hanno avuto come 


vittime sempre gli italiani. 


Peccato che le cose non sti- 
ano proprio così e sebbene 
l’ex-regime di Tito non rien- 
tri certo fra le nostre sim- 
patie paragonare il massa- 
cro sistematico di innocenti 
avvenuto in Risiera con la 
violenta eliminazione so- 
prattutto di nazisti e colla- 
borazionisti (a Trieste par- 
ticolarmente numerosi) av- 
venuta alle Foibe è cosa 
aberrante. Dopo decenni il 
terreno sembrava ormai 
pronto per il gran salto, e 
dopo le prove generali av- 
venute alla giornata della 
memoria il 27 gennaio (an- 
che lì oggetto di accese con- 
testazioni), il comune e la 
provincia - entrambi di cen- 
tro-destra- decidono che il 
25 aprile sarà la giornata in 
ricordo di “tutti gli italiani 
caduti per la libertà” in un 
ottica di pacificazione e ri- 
conciliazione. A questo 
punto il Comitato per la di- 
fesa dei valori della Resi- 
stenza (formato da varie as- 
sociazioni della sinistra 
moderata e dai sindacati 
confederali) insorge e an- 
nuncia battagiia. Dopo gior- 
ni di polemiche vengono 
annunciate due distinte ma- 
nifestazioni in Risiera: alle 
11 comune e provincia, alle 
12 il Comitato con in mez- 
zo i riti religiosi. Non era 
mai accaduto. La mattina 
del 25 la gente inizia a re- 
carsi davanti alla Risiera 
ben prima delle 11. Quando 
entrano i papaveri (sindaco, 
assessori fra cui Menia, il 
presidente della provincia e 
altri) la gente fuori non è 
ancora molta ma già volano 
i primi fischi e insulti. Den- 
tro la cerimonia ufficiale è 
desolante: comprese alcune 
scolaresche i partecipanti 
sono meno di 200. Nel frat- 
tempo fuori si sono già as- 
siepate migliaia di persone 
di tutte le età. Quando 1 po- 
liticanti della destra escono 
scoppia la contestazione: 
fischi, urla, slogan, canti e 
lanci di monetine e altri og- 
getti. La polizia deve farsi 
largo fra la gente inviperita 
a spintoni. Ci vogliono al- 
cuni minuti perché i papa- 
veri riescano ad andarsene 
fra gli insulti generali. 

In prima fila nella conte- 
stazione anche i compagni 
e le compagne del Gruppo 
Anarchico Germinal che 
avevano fatta propria que- 
sta scadenza invitando alla 
mobilitazione. Sul nostro 
striscione, arrivato a po- 
chissimi metri dalle auto dei 
politicanti, si leggeva a 
chiare lettere la nostra pa- 
rola d’ordine “25 aprile: 
niente da pacificare!”. Del- 
lo stesso tenore il volantone 
redatto assieme ai compagni 
di “Papillon - foglio anar- 
chico di Gemona” distribu- 
ito in centinaia di copie. Nel 
volantone oltre ad attacca- 
re le destre si ricordavano 
senza mezze misure le re- 
sponsabilità del centro-sini- 
stra nell’opera di riconcilia- 


zione a partire da quel fa- 
moso convegno proprio qui 
a Trieste fra Violante e Fini 
sulla riconciliazione. Quel- 
lo stesso centro-sinistra che 
alle sue manifestazioni e 
convegni si commuove per 
l’inno di Mameli, che co- 
struisce lager per immigra- 
ti, che avvalla operazioni di 
guerra in giro per il mondo. 

Finita la contestazione la 
gente entra in Risiera per 
l’altra cerimonia: ci sono 
oltre settemila persone e 


molti non riescono neppure | 


a entrare. I compagni anar- 
chici coerentemente restano 
fuori e alcuni si recano da- 
vanti alla Questura dove nel 
frattempo un compagno di 
area comunista internazio- 
nalista era stato portato in 
seguito alla contestazione. 
Ne uscirà dopo due ore con 
una bella denuncia per le- 
sioni a pubblico ufficiale 
per l’accusa di aver centra- 
to ad una guancia un digos- 
sino con una moneta da un 
centesimo! Come al solito 
gli sbirri locali si distinguo- 
no per viscidezza. 

AI di là di questo episo- 
dio è stata sicuramente una 
giornata significativa. 

Le migliaia di persone 
accorse in risiera a conte- 
stare la giunta e a rifiutare 
ogni ipotesi di riconciliazio- 
ne sono sicuramente un fat- 
to positivo. Il ridicolo nu- 
mero di persone andate alla 
cerimonia ufficiale è un al- 
tro dato molto positivo, se- 
gnale che l’opera di misti- 
ficazione della storia non ha 
ancora raggiunto il suo 
obiettivo. 

Ora occorre mantenere 
alta l’attenzione per conti- 
nuare a contrastare ogni for- 
ma di revisionismo storico 
e di mistificazione della me- 
moria. 

un compagno 


Pordenone 
azione diretta 
ifaccici 


L’azione diretta di anti- 
fascisti ed anarchici ha ro- 
vinato la sfilata dei fasci- 
sti in doppiopetto. 

Il 25 aprile a Pordenone 
avrebbe dovuto essere, ol- 
tre alla solita ed inutile 
kermesse patriottica dove 
una parte della storia dram- 
matica ma allo stesso tem- 
po straordinaria viene mes- 
sa sottovetro ed imbalsama- 
ta, anche la “svolta ufficia- 
le” (quella ufficiosa risale 
all’anno scorso) della “pa- 
cificazione nazionale”, ov- 
vero la stretta di mano fra 
carnefici e vittime, fra un 
regime dittatoriale alleato al 
nazismo e i tanti civili che 
hanno dovuto scegliere di 
imbracciare le armi per la li- 
bertà di tutti e di tutte. 

Il circolo libertario E. 
Zapata ed altri antifascisti/ 
e non ci sono stati. 


Finita la cerimonia uffi- 
ciale hanno perciò occupa- 
to la piazza e motivandone 
i contenuti hanno annuncia- 
to un sit-in di “resistenza” 
pacifica, sedendosi e invi- 
tando i presenti a solidariz- 
zare. 

La risposta non si è fatta 
attendere ed il sit-in si è 
presto ingrossato, mentre 
altri si sono accostati per vi- 
gilare che la polizia non 
commettesse violenze. 

L’intervento della celere, 
dopo una mezz’ora d’im- 
passe, non si è fatto atten- 


Pordenone: la polizia trascina via gli anarchici per far passare i fascisti 


dere ed ha cominciato a tra- 
scinare via gli antifascisti 
strattonandoli per piedi, 
polsi e vestiti. Hanno tenta- 
to più volte non riuscendo- 
vi e sotto le urla della piaz- 
za che scandiva “vergogna 
vergogna!”. 

Al coro di protesta si 
sono uniti anche partigiani 
che indicavano alla polizia 
di occuparsi della trentina di 
fascisti presidiati dai cara- 
binieri e non d’infierire sui 
dimostranti. 

L’unico modo che la ce- 
lere ha avuto, dopo più di 
mezz'ora, per far sfilare AG 
è stato di blindare: il sit-in 
facendo un cordone e scor- 
tandoli. 

Ma anche l’ignobile pa- 
rata è stata sommersa da fi- 
schi e slogan, così da buoni 
camerati hanno subito 
l'umiliazione come nel più 
classico dei motti “credere, 
obbedire, combattere” e 
cioè a testa bassa, con i ca- 
rabinieri a fare da scudo. 

Anche se nei quotidiani 
locali, il giorno dopo, si ti- 
tolava “tafferugli per il 25 
aprile”, la protesta come an- 
nunciato si è svolta pacifi- 
camente, l’intervento della 
celere ha dovuto progressi- 
vamente ridimensionarsi sia 
per la vigile attenzione del- 
la gente e la presenza di te- 
lecamere e giornalisti, sia 
per la determinazione dei 
compagni e delle compagne 
che sono comunque riusciti 
a divincolarsi dalle grinfie 
pulotte. 

L’azione diretta, organiz- 
zata dagli anarchici del cir- 
colo libertario E. Zapata e 
da alcuni antifascisti, ha ot- 
tenuto il consenso e l’ade- 
sione di alcuni presenti, sia 
del coordinamento no-glo- 


bal locale che di semplici 
cittadini. 

Si è riusciti così a non far 
passare in silenzio la svolta 
politica delle istituzioni e 
della questura nel lasciare 
spazio a revisionismi quali 
quelli messi in atto dai Gio- 
vani Azionisti di Alleanza 
Nazionale. 

Come da 10 anni a que- 
sta parte la prassi antisetta- 
ria ed orizzontale del circo- 
lo libertario E. Zapata ha 
saputo coinvolgere e svilup- 
pare conflittualità, lo stes- 
so spirito che ha contraddi- 


stinto le iniziative contro 
Aviano 2000, quelle per gli 
spazi sociali autogestiti e in 
solidarietà con tutti i lavo- 
ratori migranti. 
Testimoniando ancora 
una volta che non c’è nulla 
da pacificare con i fascisti 
di ieri ne con quelli di oggi, 
la protesta che il 25 aprile 
continuerà ad innescare è 
solo conseguenza della 
scelta di istituzioni (da Vio- 
lante a Fini) e questure che, 
con l’uso della forza, vo- 
gliono imporre la “falsa 
pace” dei fascisti ammaz- 
zando per la seconda volta 
i partigiani già morti per la 
libertà. 
Quindi che se ne assuma- 
no la responsabilità. 
Circolo libertario 
E. Zapata 


Gragnana 
inricordo di 
Giuseppe 
Cenderelli 


Nell'estate del 1944, nel- 
le località immediatamente 


dietro alla Linea Gotica che 


attraversava l’Italia dal Tir- 
reno all’Adriatico, tedeschi 
e fascisti lanciarono la cam- 
pagna dei rastrellamenti 
volti a far terra bruciata fra 


la popolazione sospettata di 


sostenere o anche soltanto 
tollerare la presenza di “ri- 
belli” partigiani sul proprio 
territorio. Le vittime civili 
si contarono a migliaia, 
donne sventrate, bambini 
appesi al filo spinato, vec- 
chi, giovani e chiunque ca- 


lessuna pacificazione! 


pitasse a tiro abbattuti a mi- 
traglia, case incendiate, 
massacri ovunque. Sul fini- 
re di agosto, una ennesima 
operazione contro la resi- 
stenza sulle Apuane vedrà 
fra i primi caduti a Campo 
Cecina, un giovane di Gra- 
gnana di 19 anni: Giuseppe 
Cenderelli. Il suo corpo ri- 
marrà senza sepoltura fino 
a dopo la Liberazione, 
quando fra la commozione 
di tutto il paese, verrà rac- 
colto e inumato nel locale 
cimitero. 

Da ormai una quindicina 


d’anni i compagni del luo- 
go hanno chiesto al comune 
di Carrara di dedicare una 
via o una piazza al caduto 
per la libertà. Negli ultimi 
tempi si erano quasi spa- 
zientiti e finalmente, ottenu- 
te le solite vaghe promesse 
ma nulla di certo, hanno de- 
ciso di passare ai fatti con 
tanto di marmo e ferro sal- 
dato. 

Quando il comunicato è 
apparso sulla stampa, il 24, 
una telefonata giunge dal 
comune che il sindaco sarà 
ben felice di portare un 
mazzo di fiori in omaggio 
alla targa. Non solo: qual- 
che ora dopo un messo rag- 


giunge un compagno e gli 


- 


consegna una delibera di 
giunta in cui tutto risulta 
perfettamente regolare, da- 
tata 17 febbraio. Ma come, 
se fino al giorno prima era 


‘tutto così lasciato nel vago! 


Potenza del periodo pre- 
elettorale, ha insinuato 
qualche mala lingua. 

_ Il mattino del 25, puntua- 


Je alle 9, il sindaco si è pre- 


sentato e, incurante delle 
trombe che in quel momen- 
to suonavano a tutto volu- 
me “Figli dell’officina”, in 
raccoglimento davanti alla 
targa ha ascoltato il silen- 
zio suonato alla cornetta da 
un componente della banda 
appositamente convocato. 
Ma comunque, fra alti e 
bassi, la targa è al suo po- 
sto. 


L’incaricato 


5 maggio 2002 


UMANITA’ NOVA 


à Carrara: convegno © 
nazionale della FAI 
il 15 e 16 giugno 


Con riferimento alle decisioni 
assunte al recente convegno 
di Torino, la C.d.C. convoca 
per i giorni 15 e 16 giugno 
2002 a Carrara, presso il 
circolo Germinal, in piazza 
Matteotti, con inizio alle ore 
10,30 di sabato 15, un 
convegno col seguente o0.d.g.: 
1) Stato del conflitto fra le 
classi in Europa; 
2) Verifica politica e tecnica 
della possibilità di svolgere 
iniziative parallele al Forum 
Sociale Europeo che siano 
punto di riferimento per gli 
anarchici ed i libertari; 
3) Varie e eventuali. 

La C.d.C. della F.A.I. 


‘occhio 
al 
bilancio! 


| Bilancio | 


al 29 aprile 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
BERGAMO: Circolo Freccia Nera, 
91,72. 
Totale euro 91,72 


ABBONAMENTI 
RIVOLI: A. Izzo, 50,00; SAMPIER- 
DARENA: G. Sorice, 40,00; CA- 
STELLAMMARE DI STABIA: A. 
Rizzo, 40,00; PERUGIA: L. Daprile, 
22,00; TERRAROSSA: A. Torrente, 
22,00; PARMA: F. Catellani, 35,00; 
CARPACCO: A. Melchior, 50,00; 
FINALE LIGURE: M. Battistini, 
40,00; FORTE DEI MARMI: G. 
Puliti, 22,00; CASTELLAMMARE DI 
STABIA: G. Lusciano, 20,00; 
LOVERE: P. Geroldi, 50,00. 

Totale euro 391,00 


SOTTOSCRIZIONI 
SAMPIERDARENA: G. Sorice, 
2,00. 

Totale euro 2,00 


VARIE 
SAMPIERDARENA: G. Sorice, 
8,00; CASTELLAMMARE DI STA- 
BIA: A. Rizzo, 8,00; FINALE LIGU- 
RE: M. Battistini, 8,00. 

Totale euro 24,00 


Totale entrate euro 508,72 


USCITE 
composizione n°16 77,47 
impaginazione n°16 103,29 
stampa n°16 465,00 
spedizione n°16 225,00 
Totale uscite 870,76 
saldo n°16 -362,04 
saldo precedente -8.693,59 
saldo finale -9.055,63 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALi'iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Fascisti a teatro 


Il presidente della provincia di Roma rivendica 


Il gruppo “Teatro civile” ha organizzato a Roma una 
rassegna intitolata “Teatro civile in tempo di guerra” co- 
stituita da spettacoli teatrali itineranti tra i vari teatri “ 
nori” delia città . 

La rassegna è cominciata ad inizio aprile con la lettura 
del testo “La resistibile ascesa di Arturo Ui” di Bertold 
Brecht, riferito all’ascesa di Adolf Hitler, reinterpretato 
con chiari riferimenti alla situazione italiana. 

Il 22 aprile scorso la rassegna è proseguita al teatro 
“Vascello” con lo spettacolo “Mai morti”: il racconto, fatto 
da un nostalgico della X MAS, delle atrocità del regime 
fascista. 

Davanti al teatro si sono presentati una trentina di fasci- 
sti di “Azione giovani” (la formazione giovanile di AN) 
della sezione di Monteverde capitanati da Luca Silvestri 
(il ras di zona), dalla consigliera provinciale Barbara Sal- 
tamartini e dall’onorevole Alberto Arrighi. 

Con caschi e spranghe hanno cercato di impedire l’entra- 
ta degli spettatori nel teatro, insultando e minacciando i 
presenti, con il consueto contorno di saluti romani, canzo- 
ni del ventennio e slogan fascisti. 

L'azione è sata rivendicata il 25 aprile dal presidente 
della provincia “i Roma, Silvano Moffa, sostenendo che 
gli squadristi “volevano protestare contro un brutto spetta- 
colo”. 

Quest’episodio non è stato, purtroppo, isolato, né a 
Roma, né in italia. 

Va sottolineato, inoltre, che in molte città il 25 aprile 
delle istituzioni è stata celebrato da esponenti locali 
dichiaratamente fascisti, purtroppo, in qualche caso, an- 
che con la presenza di associazioni di ex partigiani: Moffa 
ha rivendicato l’aggressione al teatro nel corso delle cele- 
brazioni ufficiali all’altare della patria. 

Si tratta del triste e prevedibile epilogo del processo di 
revisione storica che, da qualche anno, sta cercando di 
dare legittimità ai fascisti di Salò. In nome della pietas 
per i morti si sostiene che anche loro “combatterono per 
un ideale”, preoccupati della “difesa dell’onore dell’Ita- 


TURCHIA: RILASCIATI ANARCHICI IMPRIGIONATI 


Il 3 aprile la Corte per la Sicurezza dello Stato di Izmir 
ha deciso il rilascio di 5 anarchici imprigionati il primo 
dicembre in seguito ad... un volantinaggio! Il processo è 
stato fissato per il 21 maggio. I compagni, fermati durante 
una manifestazione sindacale a Usak, hanno trascorso 4 
mesi in regime di carcere duro perché accusati di apparte- 
nenza al Gruppo Anarchico di Usak, che le autorità defi- 
niscono, in base all’articolo 3713/7 del codice “una ban- 
da politica illegale”. E la prima volta che la legislazione 
che in Turchia di fatto impedisce la libertà di associazio- 
ne viene applicata ad un gruppo anarchico. I compagni 
sono altresì perseguiti perché accusati di aver fatto scritte 
e graffiti sui muri e di aver distribuito una pubblicazione 
titolata “No ai Capitalismo ed alla guerra”. 4 di loro han- 
no trascorso il periodo di detenzione nelle famigerate cel- 
le di tipo F. Al dibattimento erano presenti, oltre ai fami- 
liari e ad un sindacato di sinistra, anche anarchici di Izmir 

e Istanbul. 

Uno dei compagni è stato accusato di essere il leader 
degli anarchici turchi e di far parte di un’ organizzazione 
giovanile: il Pompacne ha risposto alla corte che i suoi 44 
anni gli impedivano di essere esponente di un gruppo gio- 
vanile e che gli anarchici non hanno leader. 

Muammer Özgür Küçüktekin, Ahmet Serkan Tomar, 
Sabri Serkan Kazak, Onur Ayaz and Rahmi Tiril sono sta- 
ti posti in libertà in attesa del processo (Sabri Serkan 
Kazak, era stato rilasciato il 13 febbraio). 

da una mail in a-infos di Anarsist Kara Ay di Ankara; 
email: abcankara@yahoo.com; trad. di Amria 


lia”. Peccato che ci si dimentichi sempre di ricordare come 
le persone che si arruolarono lo fecero per ottenere van- 
taggi personali, convinte dell’esistenza di un ”arma se- 
greta” che avrebbe ribaltato le sorti della guerra, e che 
difesero l’“onore italiano” rastrellando e massacrando, per 
conto delle SS tedesche, popolazioni inermi di “italiani”. 

Il tradimento del 25 aprile, insurrezione popolare con- 
tro il fascismo e per la costruzione di una società diversa, 
trasformato in data di costituzione della repubblica italia- 
na si è così completato. 

Le nostre manifestazioni, non istituzionali né comme- 
morative, rappresentano oggi l’unica voce dissonante del 
coro blindato del berlusconismo, che ha bisogno del si- 
lenzio per imporre il suo verbo. 

Questo è il nostro miglior contributo alla prosecuzione 
della lotta di liberazione, con lo stesso spirito di quei no- 
stri compagni partigiani che il 25 aprile scesero dalle mon- 
tagne. 
Francesco 


Pa Ie i | =- dalla I° pagina 


il presidente di tutti noi italiani non ha trovato di meglio 
che riproporre l’inno di Mameli come momento unificante 
della collettività, anche se il premier, dalla sua villa di 
Arcore, ha riproposto, con stupida provocazione, la figura 
del golpista Edgardo Sogno come “italianissmo” interpre- 
te della lotta antifascista, l’aria che si respirava nelle piazze 
e nei cortei di tutta Italia era ben diversa da quel melenso 
volemose bene che si vorrebbe far diventare definitivo 
epitaffio della resistenza. 

E da tempo, ormai, dalle sciagurate parole di Violante 
sui “ragazzi di Salò”, che si cerca di imporre una lettura 
revisionista della storia, con lo scopo di ridefinire i giudi- 
zi pesantemente negativi sul periodo più triste vissuto dal 
nostro paese in epoca moderna. Nello squallido intento di 
annullare, senza risolverle, le drammatiche contrapposi- 
zioni esistenti fra chi si sacrificava per creare una nuova 
libertà e chi, al contrario, questa libertà voleva soffocarle 
sotto le insegne della croce nazista, una parte consistente 
di storici e di politici ha iniziato un processo di revisione 
della storia contemporanea, per dimostrare che, fatte sal- 
ve le debite differenze, un unico filo lega la storia nazio- 
nale del novecento: un filo non interrotto dal fascismo ma, 
al contrario, da quel regime altrettanto bene, e legittima- 
mente, rappresentato. E da questa rilettura “moderna” delle 
fonti, che stravolge il giudizio storico consolidato e che 
permetterebbe di superare, una volta per tutte, il discrimine 
che ci accompagna dal lontano 1922, si aprono nuove op- 
portunità per concertazioni, compartecipazioni e collabo- 
razioni varie. 

Le riforme premono alla porta, l’economia deve rilan- 
ciarsi senza subire le resistenze dei lavoratori, le istitu- 
zioni devono ritrovare funzionalità per garantire il con- 
trollo sociale. Nell’ottica dello sviluppo e del nuovo ruolo 
dell’Italia in Europa, si deve imporre l’unità delle classi, 
l’unità popolare, accantonando quei principi “forti” che, 
nonostante tutto, hanno impedito fino ad oggi l’affermarsi 
di una deriva reazionaria ed oppressiva. Ecco quindi la 
volontà di una “riconciliazione” nazionale basata sull’az- 
zeramento delle differenze e sull’equiparazione fra gli 
schieramenti che si combatterono dal 1943 al 1945, ecco 
il bisogno di recuperare ai valori: della democrazia una 
destra geneticamente ostile a questi, ecco la legittimazio- 
ne internazionale di un esecutivo poco presentabile, ecco 


il ruolo del presidente della repubblica e di “tutti” gli ita- 


liani che, di fronte alla avanzata delle destre xenofobe e 
razziste, si fa garante della democraticità di questo gover- 
no, anch’esso, dopo tutto, nato dalla Resistenza. Un pro- 
cesso lineare perseguito con lucidità dai protagonisti del- 
la scena politica ed economica di questi tempi; da alcuni 
con partecipe consapevolezza, da altri obtorto collo, come, 


e non poteva essere altrimenti, dal nostro presidente del- 


No Pasaran! 


consiglio. Come nel vecchio film Tutti insieme appassio- 
natamente a cazzeggiare sulla barca del nuovo resisten- 
zialismo, e poco importa che il rosso delle bandiere abbia 
perso il suo bel colore. 
Tutto sembrerebbe dunque filare liscio ma ultimamente 
il gioco si è complicato. E questo per un insieme di dina- 
miche contrapposte, che si sono espresse con chiarezza 
solo in questi ultimi tempi. Sul versante di destra, infatti, 
le citate resistenze all’adesione all’antifascismo da parte 
degli immarcescibili fascistoni di sempre, frappongono 
ostacoli sulla perbenistica strada conciliatoria dei vari Fini 
e relativi colonnelli (basterebbe del resto andare a vedere 
cosa espongono nei loro salotti buoni questi gerarchelli in 
sedicesimo, per rendersi conto dei perché); inoltre il nuo- 
vo protagonismo dell’ala più estremistica e fintamente anti- 
istituzionale del neofascismo, continua a mantenere attuale 
e necessaria quella, che in tempi non lontani, si chiamava 
vigilanza antifascista. Sull’altro versante la ritrovata vo- 
glia di “esserci” del cosiddetto popolo di sinistra, fino ad 
oggi addormentato dalle opulente sirene di una socialde- 
mocrazia arida e snaturata, ha contribuito a rallentare, se 
non a rendere più problematica, questa inarrestabile pacifi- 
cazione. E la consapevolezza che la lotta al fascismo non 
è stata soltanto la lotta a un regime infame alleato alla 
fiera nazista, ma piuttosto il progetto di ricostruire il pae- 
se sul presupposti di solidarietà sociale e di vera libertà, 
diventa un argine insormontabile per questo malaugurato 
afflato revisionistico. ; 
Nella convinzione che i percorsi di emancipazione dal 
potere e dallo sfruttamento, sia materiale che intellettua- 
le, non possono passare attraverso alleanze con chi questi 
processi ha sempre osteggiato, e sempre osteggerà, gli 
anarchici hanno portato anche quest'anno, nelle piazze e 
nelle manifestazioni, i loro valori fondati sulla aspirazio- 
ne alla libertà e sulla opposizione ad ogni coercizione. E 
dentro questi valori l’antifascismo rimane un punto fermo 
che nessun preteso assopimento della memoria potrà im- 
pedirci di affermare e di mantenere vitale. 
Massimo Ortalli 


C.C.P. 10 30 65 79 
INTESTATO A: TIZIANO ANTONELLI, 
VIA DELLA LECCIA 8, 57100 LIVORNO 


